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"Che fine ha fatto Pippi Calzelunghe?" 
Rappresentazioni di genere nei sussidiari 
della scuola italiana 

1. Introduzione 

L'imm agin e con cui si apre il seguente con tri­
buto (fì g . 1) è tratta dalla copertina cie l fascico lo 
dedicato all a geografia cli un sussidiario della clas­
se quinta (Colombo, 1998). Ciò che viene rappre­
sentato è un alunno tenuto per man o eia un adul­
to (presum ibilmen te un papà o un nonno) che lo 
guida all a conoscenza ciel mondo, simbolizza to eia 
un ' immagine cartografica. 

Apparentemente nulla cli più innocen te. Tutta­
via un a le ttura più criti ca cli questo tipo cli imma­
gin e ci può far inte rrogare su quale intenzionali tà 
ci sia nella scelta di due pe rsonaggi cli genere 
maschile come rappresentanti del rapporto tra 
umanità e ambiente. 

Al fine di clecostru ire immaginari geografici e 
stereotipi ad essi con nessi risu lta fo ndamentale 
utilizzare l'apporto metodologico proposto dalla 
Criticai geo/Jolitics. U no de i suoi principali contribu­
ti è stata in fa tti la rivalutaz ione dei concetti gram­
sciani di "egemon ia" e "senso comun e" (Gramsci, 
1975) , in tendendo con il primo termine una for­
ma di dominio socio-politico che si legittima attra­
ve rso l' impiego di strum enti ideologici, anziché 
coercitivi, e con il secondo uno dei principali 
mezzi di affermazione clell ' "egemonia", cioè la 
condivisione sociale cli sign ificati, miti , interp reta­
zioni sto ri che, costruzioni intellettuali , chiavi cli 
lettura d egli avvenimen ti, ritenuti talmente evi­
denti eia non necessitare cli dimostrazione, eia 
poter essere conside rati "naturali " (Antonsich, 
2001). 

Uno degli aspetti peculiari e più interessan ti 
dell 'analisi gramsciana è il ri conoscimento cli 
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come la costruzione cli tali sistemi cli potere veda 
come protagonisti i "dominanti ", ma al tempo 
stesso, e soprattutto, coinvolga anche i "dominati ", 
al fin e cli costruire un 'opinione pubblica che con­
divide e riproduce lo stesso sistema cli valori. 
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Fig. 1. Colo mbo M. (a cu ra cl i), Quaderno di geografia, 5, 
Bologna, Nicola Milano Ed ito re, 1998, copertina. 
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In particolare nel so tto lin eare come ciò si ve ri­
fichi anch e nelle pratiche e ne i d iscorsi cl i gene re, 
in questo contributo si vuo le porre l'attenzione su 
come produz ione e riprod uzion e d elle d in amich e 
cli genere si concre tizzino soprattutto attrave rso la 
cultura popolare. 

U no de i principali enti volti alla costruzione cli 
un a cultu ra d iffusa cond ivisa e normalmente ac­
ce ttata acriticamen te , è la scuola , in panicolare la 
scuola primaria, che da una parte, proprio pe r 
l' elementarietà dei concetti che trasm ette, viene 
ritenuta dal grande pubblico scevra da ogni ruolo 
politico e me tapoliti co, e, dall 'altra, proprio per­
ché rivo lge i propri contenuti didattici ad indivi­
dui in via cli formaz ione, ha un ruolo importante 
nella trasmissione e perpetuazione cli conce tti , 
punti cli vista, costruzion i spaziali , costruzioni 
identitarie e cli genere che costituiscono il "senso 
con1 une". 

Joanne P. Sharp (1993, 1996) ha so ttolin ea to la 
necessità cli anali zzare la cul tura diffusa, l' info r­
mazion e televisiva, la stampa popolare, il cin ema, 
le vignette e così via, come importanti fattori della 
costruzione del "senso comune". AJ fin e cli analiz­
zare criticamente il ruolo della scuola primaria 
nella costruzione e riproduzione d elle dinamiche 
d i genere, risulta in tal senso paradigmatica 
un 'anali si de i libri cli testo della scuola primaria 1. 

In particolare in questo contributo si utilizze­
ranno come fonti le sezio ni dei "sussidia ri " dedica­
te alla geografia. All' inte rno cli queste sezion i il 
discorso cli genere risulta infatti particolarmente 
evidente , soprattutto attraverso la sua rappresenta­
zione iconografica. 

Ogni immagine, infatti , pe r quanto apparente­
me nte inn ocente, contribuisce cli fatto a costruire 
quella serie cli immagin ari geografici prodotti da 
quella che O' T huathail definisce Pojmlar geo/Joliti­
cs (O ' Thuathail , 1996) . 

Un 'adeguata le ttura d elle immagini andrebbe 
per tanto svolta non soltanto per far capire ai ra­
gazzi "cosa" queste ci stanno dicendo, ma anche 
"come" questo qualcosa ci viene mostrato, per ten­
tare in tal modo cli cogliere il sistema pervasivo 
con cui viene costruito il senso com un e geografi­
co, e tutti gli stereo tipi ad esso annessi, siano cli 
tipo paesaggistico , razz iale o cli genere. 

2. Tra il "dire" ... 

A partire dagli ann i Settanta con lo sviluppo del 
movimento femm inista si è iniziato a porre l'atten­
zione sui principali "luoghi" cli produzio ne di rap­
presentazioni e pratich e cli genere . Fra questi assu-
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me un ruolo sempre più importante l'istituzione 
sco lastica. Negli anni Ottanta il movim ento fem­
minista europeo riuscirà così a far recep ire nella 
cos truencla norm ativa europea la necessità cl i revi­
sione ciel discorso cl i genere prodotto all ' interno 
ciel mondo scolastico. 

In conseguenza cli ciò la Risoluzione del Consiglio 
e dei ministri dell 'istruzione ci el 1985 si avvia così a 
redigere un "programma cli azio ne pe r la promo­
zione dell 'uguaglianza cli opportunità per le ra­
gazze ed i ragazzi in materi a cli istruzion e". 

La Risoluzio ne risulta cl i fatto il prim o docu­
men to uffi ciale, e labo rato in sede cli Comm issione 
Europea, che propone una serie cli azion i per la 
realizzazion e delle pari opportunità all'interno 
dei sistem i cli istruzione nazionali. 

Tra i diversi obiettivi proposti , appare partico­
larmente interessante dal punto di vista dell 'atten­
zione all e forme di produzion e e riproduzione cli 
pratiche cli gene re il punto 8: "Eliminaz ione degli 
ste reo tipi tuttora presenti nei libri scolastici, nel 
complesso delle proposte pedagogiche e didatti­
che, negli strumenti di valu tazione e orientamen­
to " (Mapelli e Seveso, 2003, p. 307). 

AJ fine cli eliminare tali stereo tipi "ne i libri sco­
lastici e in ogn i strumento pedagogico e didatti­
co", nel com ma a. dello stesso punto viene esplici­
tamente proposto cli associare "tutte le parti inte­
ressate (editori, in segnanti, autorità pubbliche, 
associazion i cli genitori ) " e nel comma b. di "i nco­
raggiare la sostituzione graduale del materiale 
contenente stereotipi con mate riale non sessista" 
(Mapelli e Seveso, 2003, pp. 307-308). 

Se mpre negli anni Ottanta saranno inoltre isti­
tu iti organ ism i di pari opportunità, prima presso 
la Presidenza cie l Consiglio e poi presso i vari 
Ministeri e gradualmente nelle varie Region i, Pro­
vince e Com uni . 

Il Comi tato per le pari opportunità presso il 
Ministero della pubblica istruzione viene istituito 
nel 1989 mentre è ciel 1993 il P1ùn0Pia.n0 Nazionale 
/Jer le pmi oPfJortunità fra gli uomini e le donne nel 
sistema. scolastico italiano 1993-1995, nella cui In tro­
cluzione leggiamo: "Aprire la scuola al di scorso 
delle pari opportunità donna-uomo significa far 
incrociare la scuola con i tem i della modernità e 
de lla post-modernità ( ... ) educare ragazzi e ragaz­
ze ad assumere con più matura consapevolezza il 
proprio posto e le proprie corrensponsabilità nel 
mondo" (Mapelli e Seveso, 2003, p . 297) . 

Anche in questo caso osserviamo come nelle 
costruzioni cli genere il ruolo dei testi scolastici 
risulti paradigmatico: il Piano era infatti arti colato 
in più sezioni , cli cui una dedicata interamente a 
cultura ecl educazione, nelle cui Raccomandazioni la 
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dire ttiva g. raccomanda esplicitamente "agli edito­
ri scolasti ci la revi sione dei libri di tes to e dei sus­
sidi didatti ci e la produzione di nuovi strum enti di 
lavoro , affin ché vengano elimina ti gli stereotipi 
lega ti ai ruo li tradi zionali di donn e e uomini e 
venga assegna to spaz io adeguato alle esperienze e 
all a cultura femminili " (Mapelli e Seveso, 2003, 
pp. 327-330) . 

Tra gli anni Ottanta e Novanta, si svolge rann o 
anche le ultime due de ll e qua ttro Conferenze 
mondiali de ll e Nazio ni nite sulle d onne, tenute­
si rispe ttivamente nel 1985 a Nairobi e ne l 1995 a 
Pechin o. 

È durante la Conferenza cli Pechin o che viene 
prodotta un a piattafo rm a d 'azio ne sulle iniziative 
che avrebbe ro dovu to esse re intraprese eia gover­
ni , organizzazioni internazionali e socie tà civile, 
suddivise in 12 obie ttivi strategici: povertà, istru­
zione, salute, vio lenza contro le donne, conflitti 
armati , economia, processi decisionali , meccani­
smi istituzio nali, diritti umani , media, ambiente e 
condizione de lle bambin e. I temi dell ' istruzione e 
della formazione d elle donne rappresentano, 
dunque, subito dopo la lo tta alla povertà, il secon­
do obie ttivo strategico. 

Nell a pubblicazio ne italiana d egli a tti della 
Conferenza, all 'inte rno dell 'Obi ettivo strategico 
Istruzione e formazione clel/,e donne, ritroviamo segna­
lato in più punti il peculiare rapporto tra testo 
scolastico e cosu-uzion e cli gene re : nel punto 71 si 
segnala infa tti che: "la discriminazione contro le 
bambine pe r ciò che concerne l' istruzione è mol­
to diffusa in molte a ree a causa cli materiali dida t­
tici inadeguati e fondati su pregiudizi sessisti "; nel 
punto 72 si auspica "la creazione cli un ambiente 
sociale ed educativo sano " attrave rso "strumen ti 
educativi che promuovano immagini non stereo ti­
pate cli d onne e cli uomini "; nel punto 74 si sotto­
linea che "i programmi scolastici e i materiali di­
dattici rimangono in larga misura pervasi da pre­
giudizi sessisti e raramente essi so no sensibili alle 
esigenze particolari delle bambine e delle donne. 
Ciò raffo rza i ruoli tradizionali d elle donne e d egli 
uomini e preclude all e donne il raggiungimento 
di una piena e uguale partecipazione alla vita della 
socie tà."; ne l punto 75 viene infine messo in luce 
come "i libri di testo scientifici non riconoscono il 
valore delle scienziate" (Mapelli e Seveso, 2003, 
pp. 331-336). 

Il problema d ella revisione e innovazione d ei 
libri cli testo , tradizionalmente porta tori cli una 
cultura presen tata come neutrale, ma in realtà 
rappresentativa cie l solo gene re maschile, è tema 
ricorrente ne lle Raccomandazioni d ella Commis­
sion e Europea e terreno comune cli molti inter-
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venti e azioni de i Paesi membri . L'Itali a resta però 
a lungo in adempiente ri spetto a questi impegni , al 
punto cli ri cevere, ne l 1997, una spec ifica racco­
mandaz ione eia parte del Comita to O N respon­
sabile d el monitoraggio della Ceclaw (Convenzio­
ne sull 'eliminazione cli tutte le form e cli discrimi­
nazion e contro le donne): "Il comita to ha espres­
so preoccupazione pe r l'inadeguatezza degli sforzi 
compiuti pe r comba tte re gli stereotipi a ttraverso 
l'istruzione e ( ... ) ri tiene essenziale che i libri cli 
testo e i materiali fo rmativi vengano esaminati e 
revision ati , con l'obie ttivo cli presentare il ruolo 
delle d onne e degli uomini in mani era non ste­
reotipa ta". 

Nasce così il proge tto "Polite", cli cui risulta il 
principale promotore il Dipartimento pe r le pari 
opportunità assieme all 'Associazione Italiana Edi­
tori. 

Il più importante esito ciel proge tto è un Codi­
ce cli "autoregolamen tazione ", che è sta to appro­
vato e so ttoscritto dai principali edito ri scolastici, 
costituito da Qua ttro Regole cli comportamento: 
la prima auspica "una specifica attenzione allo 
sviluppo dell ' identità cli genere e della cultura 
delle pari opportunità"; la seconda raccomanda 
all 'edito re "nel rispe tto dell ' impostazione cultura­
le e scientifi ca cli ciascuna opera" che abbia "cura 
cli ve rifi carn e l'idone ità" e che soddisfi "le esigen­
ze cli co lo ro a cui è rivolta"; la terza auspica che 
l'editore promuova "un 'attività cli ricerca scientifi­
ca ed espressiva che può vedere coinvolti donne e 
uomini "; la quarta infine si raccomanda che l' edi­
tore consegni alla parte contraente, all 'a tto della 
stipula ciel contratto , un a copia ciel Codice Polite 
e il rela tivo documento accompagnatorio, secon­
do cui le caratte risti che auspicabili cli un libro sco­
lastico "a ttento all 'identità cli genere" sarebbero: 

a. evitare al massimo gli stereotijJi sessuali 
b. fornire rajJjJresentazioni equilibrate delle differenze 
c. jJromuovere la f ormazione a u na cultwa della diffe­

renza cli genere 
cl . ripensare il linguaggio 
e. aggiornare e adeguare la scelta delle illustrazioni. 

In parti colare, pe r quanto riguarda le illustra­
zioni , viene sottolineato come: "È o pportuno che 
le illustrazioni mostrino donne e uomini in modo 
equilibrato, sia per quanto riguarda le lo ro indivi­
dualità , sia per quanto riguarda le collocazioni 
professionali . A tal fin e è bene che anche nelle 
illustrazioni vengano rappresentati: donne e uo­
mini in a ttività sia profess io nali sia domesti che; la 
compresenza cli donne e uomini in situaz ioni e 
ruoli analoghi " (Mapelli e Seveso, 2003, p. 347) . 

AGE I - GeoLerna, 33 



Pro pri o a partire da un 'analisi de ll e illustrazio­
ni adotta te ne lla sezio ne cl i geografia dei sussidiari 
d e ll a scuola primaria , vedremo come, non ostan te 
la mole cl i racco mandazioni prodotte sia a livello 
ministeri ale che edi tori ale, gran parte degli obie t­
ti vi pro posti siano cli fa tto rimasti disa ttesi. 

3. . .. e il "fare" ... 

Tra gli obiettivi pro posti dal p roge tto "Polite", 
rifJenswe 'il linguaggio era uno dei traguardi priori­
tari , poiché "la lingua è la prin cipale fo rma cli 
comunicazione e le parole spesso trasme tto no 
molto cli più ciel loro significato superfi ciale", tan­
to che per questo veniva esplicitamente segnalato 
cli evitare: 

a) gli stereotipi 
b) l'esclusione cli uno dei due generi 
c) 1 ' irrilevanza e l'insignificanza clell 'apparte­

nenza cli genere 
cl ) il carattere neu tro dell ' in fo rmazione 

in coraggiando invece "l'u tilizzo cli un linguaggio 
a ttento ai generi , senza che esso risulti artifi ciale" 
(ì\fapelli e Seveso, 2003, p. 346) . 

È in fa tti a cominciare dalla sessualizzazione ciel 
linguaggio che molti stereotipi cli genere vengono 
prodotti e riprodotti. Per questo un 'attenta educa­
zione al gene re dovrebbe avere inizio proprio a 
partire da un utilizzo appropriato ciel linguaggio: 
"cominciando a nominare il mondo al femminile, 
a dire nelle classi ' bambin e e bambini ' , ' ragazze e 
ragazzi' , a mostrare autri ci e non solo autori, a 
costruire genealogie fe mminili , a dire al femmini­
le le donne nelle professioni e nei luoghi che 
co ntano" (Piussi , 2001 , p. 212) . 

Ciò sembra non avvenire nelle sezioni cli geogra­
fi a della maggior parte de i libri cli testo analizzati , a 
partire dai ti toli che spesso vengono dati agli stessi 
sussidiari , come ad esempio: "L'uomo e il suo cam­
mino " (Reguzzini e Esposi to, 1996) . Lo stesso p ro­
tagonista dell 'avventura alla scoperta de ll 'ambien­
te è (quasi) sempre cli genere maschile . 

Perché il "geografo", !' "astronauta", !' "esplo­
ra to re ", anche quando sono rappresentati da 
personaggi d ella fantasia come Pete r Pan (fi g. 2) 
o Robinson Crusoe (Kohler e Bianchi, 2002, 
p . 217) , sono sempre maschi e non vengono mai 
rappresentati da Mary Poppins piuttosto che Pippi 
Calzelunghe? 

Ricordiamo che, stando alle specifiche indica­
zioni ciel progetto "Polite": 

b .l. Nei testi scolastici occorre in trodurre una 
rappresentaz ione equilibrata cli donne e cli uomi­
ni ( .. . ) sia come individ ui , sia in con testi colle ttivi. 
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L 
DELLO SPAZIO 

ORIENTARSI NELLO SPAZIO 

L 1sola-che-non-c'è 
Stavano volando sul mare. Dopo molto 
tempo raggiunsero l'Isola-che-non-c'è. 
"Ci siamm, disse Peter. Wendy, Gianni 
e Michele si alzarono in punta di piedi 
nell'aria e gettarono il loro primo 
sguardo all'isola. 
«G ianni, c'è la laguna." 
«Wendy, guarda le tartarughe che sep­
pelliscono le uova nella sabbia." 
«Michele, guarda, c'è la caverna.,> 
«Là c'è una barca coi fianchi sfondati." 
«Vedo il fumo nell'accampamento dei 
pellirosse.>> 
«Dove?ii 
«Là, oltre il fiume misterioso.>i 

Fig. 2. Flaccave nto Romano G. , Brengola P. e Selingarcli 
N., Il mio "sussi " 3, Milano, Fabbri Edi tori , 1995, p. 174. 

b.2. È importante che nei libri cli testo ( ... ) en­
trambi i sessi appaiano in un 'ampia vari età di si­
tuazioni in ambiti professionali , pubblici e privati 
( .. . ). 

b .3. O ccorre superare ogni rappresentazione 
legata a vecchi e nuovi stereo tipi relativi a presun­
te p ro pensioni e caratteri stiche innate cli ragazzi e 
ragazze. 

c.2. La visibilità delle donne in qualsiasi disci­
plina è un punto nodale . O ccor re fo rnire modelli 
cli identificazione a ragazze e ragazzi (Mapelli e 
Seveso, 2003, p . 345). 

Ciò che si verifica nei sussidiari è invece 
un 'estrema clicotomizzazione d elle professi on i 
svolte da i due generi: se gli uomini vengono rap­
presentati nelle loro atuv1ta di "geografi " 
(D'Aniello e Moroni , 2003, p. 69) , "archite tti " 
(Rolfo, 2000, p . 70) , "professori " (Rolfo, 2000, p . 
2), le donn e, quando non vengono semplicemen­
te rappresentate come "madri" (fi g. 3) vengono 
invece rappresentate quasi sempre come "impie­
gate" o come "artig iane" (fi g. 4) . 
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Fig. 3. D'An iello E. e ì'vloroni G., Le reti del safJere, .Milano, Immedia, 2001, p. 98. 

In tal senso il ruolo clell '"artig iana" risulta para­
digmatico nell 'utilizzo che della donna viene fatto 
come rappresentativa degli "usi e costumi " cli un 
dato territorio . 

La donna mentre lavora viene infatti spesso 
rappresen tata quando si occupa dell 'artigianato 
locale piuttosto che de l lavoro de lla te rra e de i 
suoi prodotti "tipici ", quasi come se la donna, in 
quanto tale, facesse parte ciel "paesaggio" (cli volta 
in volta regionale, nazionale o continentale) preso 
in esame: così donne "friulane " si dedicano alla 
raccolta dell'uva (D'An iello e Moron i, 2001 , p. 
121) , donn e "indiane " all a raccolta ciel riso (Balic­
co, 2001 , p. 21), donne "africane" al lavoro de i 
campi (Calamanclre i et al., 1998, pp. 224-225); 
sempre e comunque la loro rappresentazione av­
viene attraverso una stereo tipizzazione cli tipo al 
tempo stesso rurale, orientalista e arcaicizzante: 
donne ind iane avvolte nel "tipico" shcui (Balicco, 
2001 , p. 21) , piuttosto che donn e lombarde 
(D'Aniello e Moron i, 2001 , p. 11 3), norvegesi 
(Kohle r e Bianchi, 2002, p. 280) o macedoni (fig. 
5) rappresentate coi presunti abiti "locali ". 

Questo tipo cli rappresentazioni tenderebbe 
dunque a descrivere il corpo e il ruolo della don­
na come elemento costitu tivo ciel paesaggio , "col­
locato come oggetto agli occhi cie l sogge tto" (de 
Beauvoir, 1949, p. 189) che l'uomo, invece, in 
quanto "esploratore", ha il diritto di esplorare, 
osservare, fare proprio . 
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LO popolazione attiva 
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lo ..,p,1rt l'll. 
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volontario; persona che. 
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po e lavoro per a,utare gli 
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pres1art: servmo sulle 
ambulanze ecc. 
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primario secondario terziano 

~r:.·c., .n '/(.·r,a s~ /GO oe,sone 
c..··.::- ,. s~:·Jre pr.mcr.o 3) ne! 

,çr,-: (· 61 ~!: !l:f/G! 

Chiedi a IO persone m quale serrare lavo­
rino. Riporto i risultar, dell'mtervisto ,n un 
grafico simde u questo 

Fig. 4. D'Aniell o E. , Moroni G., Le reti ciel safJere, Mi lano, 
Immedia, 2001 , p. 11 3. 
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lupp11 \'llllh•IIIÌ\11: ,1,1 l"imlu-
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d , 1pc1 un h-rr1hik tur\'1!111!11 
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ì I '.o.'\ I , o lt-'·11 

Fig. 5. Kòhler R. e Bianchi S. , Progel/o Domino 5, l\1lilano, 
RCS Scuola-Fabbri Editor i, 2002, p. 287. 

Se dunque all 'uomo, in quanto esploratore e 
osservatore , viene riserva to il primato cie l "sogget­
to", la donna, "osservata" assieme al paesaggio cli 
cui fa parte, risulterebbe in ul tima analisi mero 
"oggetto" da osservare, "conservare" (assieme al 
paesaggio) e congelare , in una sorta cli dimensio­
ne astorica e atemporale. Se in fatti l'uomo viene 
rappresenta to come l'esponente del mondo "tec­
no logico" (fig. 6) all a donna viene attribui to il 
ruo lo cli simbolo nume tutelare de i rapporti pro­
duttivi, sociali e fam iliari "trad izionali " (fig. 7). 

Questo discorso assume un a maggior effi cacia 
111 quanto inserito all'inte rno de l discorso geogra­
fico prodotto dall ' istituzion e scolastica. 

La geografia insegnata all e piccole e ai piccoli 
utenti de lla scuola primaria viene soli tamente pre­
sentata come una descrizione oggettiva della su­
perficie de lla Terra. Proprio questa presunta og­
gettività ne fa uno straordinario strumento di clif-

I prodotti ckll ind1.,c;trid 
I.a produ,ionc delle piccole aziende ri~uarda .. . 
sopra1tullo le..• cal,auuc. 1 lb~uti. l"abb 
mento. i mobili cd un gran numero d, p10-

dot1i di <.0n..,umo, oppure inlcre~sa la p,q • 
rationc di •lOmponcnli lioè pari; d1 al1r• 
p1odot1i. al c;cn·izio della grande in dustria 
1q1fn111fJ1111, 111nc,111ict1. 1111/lml(l/1,lis liw. ,1111 

111{orma/iw t. che mantiene comunque un·,m· 
portan,a len1 rc1lc nello <;l iluppo del Pat"'--e 
l mtl11sltic1 su/rr1111Jir,1 produce acciaio. gh ;a 

tubi. lamiere. mcn1re bell7ina e gasolio, ma­
lcrie pla<;lichc. fenilinan1i e prodolli farma­
ceu1ici e<,cono dalle imluslrit• d ,imicfle 

L"i111fu~ln11 J11t·m111ic11 ha un·cte\ala dil­
fu<;ione perchc 1..omprendc ..in m.-.ie­
me di la\ora110111 che ..,paz1arn. dalla 
n.:.1vall'." all., lc·rm1.1ria, dal materiale 
c lcllric,, agli clc11rodome ... 1ic1 dalk 
mc1cchinl: per ullit 10 agli u1ensili 
Un ,1hro ramo i1idu..,1nak particolar­
mente fiorente e quello t1f1111t·11/mt" 1m-
1fu::illi1• (tl ll ~t' ll"Ìt'ft' (' ('115t',m,· 

l"111tlusl11c1 111110111, 111i1>l1u1 1Fl•\1 I e da 
tempo la maggi, •rL" e la plu importan­
,a fra le indus1 Il" i1c1li,rn<: 

Fig. 6. Raguzzini C. e Esposito S., L 'uomo e il suo cammino 
4, Bergamo, Atlas, 1996, p. 223. 
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La Lombardia, c10 che resta 
della Longobard1a medievale, e 
Quasi disegnata dai confini 
natural delia cresta de11e A;p1 a 
nord. del lago d1 Garda col fiu­
me Mincio a est. del Po a sud 
e dei lago Maggiore col ftume 
Ticino a ovest. 
Il nostro v1agg o parte dall'arco 
alpino a nord e dai suoi gran­
d1os1 scenari rocc1os1 
Nelle giornate limpide anche 
dal Duomo d1 Milano si posso­
no ammirare le cres:e da cui s1 

sollevano le cime incappuccia­
le di neve e d gh1acc10 dei 
monti Disgrazia. Bernina. Or­
t les, Cevedale e Adamello 

Superficie 
23861 kmq 
Cime Adamello, Ber ­
nina, Ortles 
Fiumi: Adda, Mincio, 
Ogho, Po. Seno, Seve• 
so, Ticino 
Laghi: d1 Como, d1 Gar­
da, d'Iseo. d1 Lugano. 
Maggrore 
Capoluogo: Milano 
Allre province. Ber ­
gamo. Brescia, Como. 
Cremona. lecco, l odi, 
Mantova. Pavia, Son­
drio, Varese. 
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Abilanli: 8974 178 
Oensilà: 376ab mq 
Addolli 
alprimario: 3% 
Addcl!i 
al secondario: 44% 
Addetti 
al terziario 53% 
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Fig. 7. D'Anie llo E. e Moroni G. , Le refi del sa/Jere, Milano, 
Immedia, 2001 , p. 113. 

fus ione del senso comun e e cli quell ' insieme cli 
valori, sign ificati, 1rnt1 , inte rpretazioni storiche, 
costruzioni inte llettuali e chiavi di le ttura degli 
avven imenti, che pene trano così profondamente 
la cultura d iffusa cli una società da d iven ire fo nda­
mento su cui costruire le dive rse identità colletti­
ve, giustificare il sistema politico vigen te (Squarci­
na, 2007) , tracciare il li mi te tra rigide e arbitra rie 
categorie come "nord" e "sud ", "oriente" e "occi­
dente", "donna" e '\101110", "Noi" e !' "Altro ". 

"Dal momento che il soggetto cerca di affer­
marsi , l'altro che lo lim ita e lo nega gli è necessa­
rio; il soggetto non si realizza che attrave rso questa 
realtà estranea. ( ... ) La donn a è considerata non 
positivamente , in ciò eh 'e lla è per sé; ma negativa­
mente, come appare all'uomo. La sua ambiguità è 
l'ambiguità stessa de ll ' idea dell 'Altro : è quella 
de ll a condizione umana in quanto si definisce nel 
rapporto con l'Altro" ( de Beauvoir, 1949, pp. 187-
191). 

A distanza cli o lt1·e mezzo secolo , l'allora pionie­
ri stico pensiero cli de Beauvoir pare esse re ancora 
molto attuale, tanto che anche nel progetto "Poli-
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te " è presen te un 'indicazione spec ifi ca riguardo al 
pe ri colo degli stereotipi e de i pregiudizi di gene re 
in quan to veicolo privilegiato con cui costruire 
una "Al terità" che cli volta in volta può legittimare 
la vo lontà di porre dei confini tra il "Noi" e il suo 
opposto che ci perm e tte cli d efi n irci come ta li : 
"occorre che autori e autri ci dei libri cli testo pre­
stino attenzione e sensibilità al fa tto che il sessi­
smo rappresenta la fo rma origin ari a, il primo ap­
prendim en to di ogn i ste reotipo, anche cli altra 
natura, culturale, razziale , cli pregiudizio sociale" 
(Mapelli e Seveso, 2003, p . 344) . 

Quando nei sussidiari ci viene proposta l' imma­
gine della donna indiana avvol ta dal shari, piu tto­
sto che cli una donna "afr icana" in tenta nel lavo ro 
nei campi , ciò che viene p rodo tto non è soltanto 
uno stereo tipo di genere, ma anche di razza: "noi, 
uomini , bianchi e occidentali " siamo riusciti infat­
ti ad andare persino sulla Luna, mentre nei cosid­
de tti "Paesi ciel Terzo Mondo" le tecn iche di agri­
coltura sono ancora "arre tra te" (Calamandrei et 
al. , 1998, pp. 224-225) . Attrave rso stereotipizzate 
rappresentazioni di gene re ciò che viene fornito 
dai testi scolastici a bambine e bambini sono dun­
que altrettan te stereotipizzate rappresentazio ni 
razziali e ideologiche, legate a una visione del 
"progresso" secondo la quale il modello di svilup­
po "occidentale" risulte rebbe il modello unico di 
rife rimento a cui dovrebbero inevitabilmente pun­
tare i cosidde tti "paesi in via cli sviluppo", non la­
sciando posto in questo paradigma "per il rispetto 
della natura preteso dagli ecologisti e pe r il rispe t­
to dell 'essere umano reclamato dagli umanisti ", 
mentre l 'alternativa, il "dopo-sviluppo" secondo 
Latouche, non dovrebbe esprimersi attraverso un 
mode llo unico, ma al contrario d ovrebbe necessa­
riamente essere plurale (Latouche, 2001 ) . 

4. ... c'è di mezzo l"'Altro" 

Le immagini "scelte " d ai sussidiari (e prima 
ancora dai fotografi che le hanno scattate) no n 
soltanto non dovrebbero essere "da te pe r sconta­
te " ma potrebbero piuttosto risul tare un ' impor­
tante occasione di rifl essione in classe per cercare 
di mettere in luce alcune stereotipizzazioni pae­
saggistiche nonché alcune più pe ricolose stereoti­
pizzazioni peculiari alle costruzioni cli iclen ti tà, 
siano esse di tipo nazionale , di "classe", piuttosto 
che cli genere. 

Tra i tanti "supporti " con cui vengono prodotti 
immaginari geografi ci e senso comune, da o rmai 
più cli un secolo, vi sono senz'altro i manuali sco­
lastici e tra questi , come abbiamo avuto modo di 
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osservare ne l corso di questa breve analisi della 
sezione cli geografi a de i sussidiari dell e scuole ele­
mentari , vi sono appunto i sussidiari, con le loro 
immagini . 

Ogni im magine, infaui, con tutta la sua fo rza 
comunicativa no nché retori ca, non soltanto ha il 
potere cli dirci "qualcosa" cli culturalmen te e sto ri­
camente situa to, ma ha soprattu tto il po tere cli 
anelare a costrui re la nostra memoria co llettiva. 

Un 'analisi criti ca cli tale pratica cl i geopoli tica 
popolare ri sul ta in tal senso paradigmatica, poiché 
all 'alba cie l terzo millennio antichi e o rmai ritenu­
ti supera ti ste reo tipi cli genere sembrano non so l­
tanto con tinuare ad esistere, ma rischiano soprat­
tu tto, essendo i libri cl i testo della scuola elemen­
tare un o de i fo ndamenta li veicoli di sociali zzazio­
ne e cli produzione cul turale delle din amiche cli 
genere, cli continuare ad esse re prodo tti e ripro­
do tti anche dalle generazioni fu ture. 

Uno degli obbiettivi degli insegnanti in classe 
potrebbe dunque esse re proprio quello cl i aiutare 
le ragazze ed i ragazzi a ri contestualizzare le imma­
gini proposte dai sussidiari , ce rcando cli svincolarli 
eia tutta quella se ri e cli ste reo tipi che attraverso i 
sussidiari vengono spesso e pervasivamen te ripro­
do tti , talvolta anche persin o con l' in ten to para­
dossale cli resti tuire immagini "po li ticamen te cor­
rette" quando si tenta cli approcciarsi all "'Altro" 
diverso eia "Noi". 

Con questo tipo cli prospe ttiva, un approccio 
più cri tico nei confron ti degli immaginari geogra­
fi ci potrebbe dunque aiu tare le ragazze ed i ragaz­
zi, e prim a ancora gli insegnanti , a cercare cli co­
minciare fin dalle elementari ad ampliare il nostro 
sguardo sul mondo. 
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Note 

* Pur essendo il risultato cli una ri fl essione comune, ai fine 
dell 'attribuzione de lle parti si precisa che a Fiammetta 1\farte­
gani sono eia attribui re i paragrafi 2 e 4, ad Enrico Squarcina 
i paragrafi 1 e 3. 
1 La ri cerca ha preso in considerazione un campione cli 40 li bri 
cli testo per le tre ultim e classi de lla scuo la ele mentare pubbli­
cati tra il l 989 e il 2003, periodo in cui furono in vigore i co­
siddetti "Progammi cieli ' '85" (D. P.R. 12 febbraio 1985, n. 104). 
Aci essi sono seguiti in rap ida success ione i cosidde tti "Pro­
gramm i ì'vlo ratti " (Legge 28 marzo 2003, n. 53) e i "Programmi 
Fioroni " (Decreto cie l ì'vl inistro della Pubblica Istruzione 31 
luglio 2007) ; i testi frutto cli questi ultimi interventi legislativi 
sono stati volomariamente esclusi clall 'analisi per il loro carat­
tere "sperimenta le" e il loro esiguo numero. 
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